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ECONOMIA&f LAVORO 
Tremila miliardi di tagli alle spese 
quattromila di maggiori entrate 
Con l'ennesima «manovrina» il governo 
avvia il piano di rientro dal deficit 

Manovra «morbida» 
ma è solo un acconto 

Ciriaco De Mita Giuliano Amato 

Morbida, ma è solo un acconto. Dopo le annuncia­
te tre settimane di vertici e riunioni economiche, il 
governo mercoledì scorso ha varato la «manovri­
na» per recuperare nel 1988 settemila miliardi. Tre­
mila di tagli alle spese e quattromila di maggiori 
entrate, senza toccare, però, neanche la superficie 
dell'evasione fiscale. Una operazione quasi indolo­
re, segnata dalle preoccupazioni elettorali. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA Ormai rimane so­
lo, come nei bilanci familiari 
dissennali, da vendere l'ar­
genteria di famiglia E infatti si 
parla insistentemente T il par­
tito liberale ha organizzato ap­
posta un convegno - di «alie­
nare», cioè vendere ai privati, 
il patrimonio edilizio dello 
Stato, per diminuire quel debi­
to pubblico che soffoca qual­
siasi ipotesi di risanamento. 

Mercoledì il Consiglio del mi­
nistri, con un «documento di 
programmazione economico 
finanziaria», ha anche messo 
sulla carta il proposito di azze­
rare il debito, almeno al netto 
degli interessi che da arni) lo 
divorano. Scadenza dell'ope­
razione - pulizia, il mitico 
1992, anno dell'Europa senza 
frontiere; obiettivo ottimisti­
co, la creazione per quella da­

ta di un avanzo addirittura. Pa­
lazzo Chigi ha annunciato ieri 
che domani sarà inviato ai 
presidenti delle due Camere. 
Per la «manovrina», invece, è 
stato approvato uno schema 
di decreto (anche II decreto si 
conoscerà solo domani, 
quando sarà pubblicato). 

I quattromila miliardi di 
maggiori entrate sono stati re­
penti soprattutto attraverso 
degli aggiustamenti contabili, 
con l'aumento (dar 92 al 95%) 
dell'acconto Irpef che paghe­
remo a novembre prossimo e 
con l'anticipo di circa due set­
timane dei pagamenti mensili 
Iva (solo per le società che 
fatturano più di 480 miliardi 
l'anno): con queste due sole 
operazioni, lo Stato avrà un 
gettito aggiuntivo di 2.700 mi­
liardi nel 1988. Altri 1.100 mi­
liardi lo Stato li ricaverà dal­

l'aumento della registrazione 
e delle tasse per le società. 
Qualche altro «spicciolo» (cir­
ca 200 miliardi) il governo lo 
ha recuperato incamerando il 
previsto calo del sovrapprez­
zo termico della bolletta elet­
trica, legato al prezzo del pe­
trolio. Una fiscalizzazione, 
che ha corposi precedenti nel 
continuo aumento della parte 
fiscale della benzina, il cui 
prezzo per questo resta da 
tempo invariato. 

Anche sul versante delle 
spese, lo schema di decreto si 
muove conia prudenza della 
massaia che teme venga sco­
perta la propria imprevidenza, 
anche se preannuncia opera­
zioni ben lontane dall'equità 
sociale I risparmi estempora­
nei riguardano un ritardo, 
questa volta, nel!' erogare al 
Credfop, che a sua volta «gira» 
a enti pubblici e pnvati ì finan­

ziamenti per le opere pubbli­
che, i mutui dello Stato e delle 
amministrazioni autonome. 
Inoltre il governo controllerà 
- risparmiando ancora altre 
centinaia di miliardi - che nel­
le zone colpite da calamità 
naturali siano prima spesi i fi­
nanziamenti già stanziati, poi 
procederà ad inviare nuove ri­
sorse. Un vero e proprio taglio 
di spesa riguarda, invece, in­
validi civili, prepensionati e 
contratti di formazione lavo­
ro. Controlli più rigidi per gli 
invalidi, aumenti di contributi 
per le imprese che prepensio­
nano, aumento del contributo 
sui giovani da formare (esclu­
so il Sud). 

il «piano di rientro» dal defi­
cit varato mercoledì prevede 
l'azzeramento, in 5 anni, del 
debito pubblico al netto degli 
interessi. Sì realizzerà - dice il 
governo - con la diminuzione 

dei tassi d'interesse, divenuti 
un'idrovora dal creditore (pri­
vali) al prestatore (Stato); con 
un leggero aumento delle ali­
quote Iva. il riordino dell'Ir­
pef. Ma, soprattutto questo in­
teressa al presidente del Con­
siglio. la leva principale è con­
siderata la spesa, a partire da 
quella corrente. 

A ben vedere, il grosso del­
la manovra per recuperare 
7.O00 miliardi - con la ridu­
zione, stando alle intenzioni, 
del deficit '88 da 122mi!a a 
11 Smila miliardi - sta tutto in 
un'operazione da certosini sui 
conti dissestati, e su un modo 
di spendere che tutti critica­
no, ma che nessuno è in gra­
do di governare e program­
mare. Dimostrazione a poste­
riori: mentre si varava la ma­
novrina, il governo annuncia­
va che non si è ancora discus­
so su come reperire i miliardi 

(seimila, settemila, ottomila?) 
per il contratto della scuola. 
Una nuova tassa? Con poca 
convinzione, è stato smentito. 
Con una nuova operazione di 
plastica facciale, come appa­
re quella varata mercoledì 
scorso, è più probabile. È ve­
nuto il momento - ha detto 
ieri il presidente del Consiglio 
- dì mettere ordine nei conti 
pubblici. Vi è la ferma Inten­
zione del governo di frenare 
la spesa pubblica incontrolla­
ta e improduttiva e di ristabili­
re equità nel prelievo fiscale». 
Leggiamo questi propositi alla 
luce della «manovrina»: quan­
to ai fisco, le due misure vara­
te mercoledì colpiscono, sia 
pure in modo morbido, chi 
già paga Quanto alle spese, si 
tratta a ben vedere soprattutto 
di aumenti di contributi e di 
qualche espediente per paga­
re più tardi ciò che comunque 
si pagherà 

Più Irpef, più Ilor, anticipi Iva 
ft, una operazione «tasche qucite» 
m i Vediamo punto per punto -
4alle notizie circolate - «mano-
vjipa» '88 e «piano di rientro» va­
rati mercoledì dal Consiglio. 
• l a tona del Mtt«nU> miliardi. 

Quattromila miliardi di mag­
giori entrate. Con l'aumento del­
l'Acconto Irpef e Ilor del novem­
bre '88 l'erario incasserà 500 mi­
liardi in più. Inoltre è stato antici­
pato di 13 giorni il versamento 
mensile Iva dovuto dalle aziende 
che fatturano più di 480 milioni 
l'anno. Finora il pagamento av­
veniva il 5 di ogni mese e riguar­
dava il giro di due mesi prima (a 
marzo tutta l'Iva fino alla fine di 
gennaio, etc). Adesso l'Iva di 
maggio dovrà essere pagata en­
tro il 22 giugno prossimo, e così 
via. Maggiori entrate: 2.200 mi­
liardi. Triplicate le tasse di con­
cessione governativa per le im­
prese. Le SpA, società per azioni, 
passeranno dai 6 ai 15 milioni, 
mentre le Sri, società a responsa­
bilità limitata, pagheranno 3 mi­
lioni e mezzo invece del milione 

e duecentomila attuale. La tassa 
annuale, per tutte le società, pas­
serà da 120mila lire a mezzo mi­
lione: con questi aumenti, che 
saranno sembra retroattivi (per 
tutto il 1988, e non solo per il 
secondo semestre dell'anno), il 
governo ha rastrellato altri 1.100 
miliardi. Infine il governo ha de­
ciso di incamerare al fisco il pre­
visto calo di tre lire a kilowattora 
- per usi non domestici - del so­
vrapprezzo termico, una voce 
della bolletta elettrica legata al 
prezzo del petrolio. 

Tremila miliardi di tagli alle 
spese. Circa 2.500 miliardi ven­
gono recuperati con una opera­
zione di «tasche cucite»: i finan­
ziamenti per le zone colpite da 
calamità partiranno via via che 
saranno stati spesi i soldi prece­
dentemente stanziati; i mutui del­
lo Stato attraverso il Crediop 
(crediti per opere pubbliche) se­
guiranno procedure più control­
late. Infine 500 miliardi «rispar­
miando. sui prepensionamenti e 

i contratti di formazione-lavoro 
le imprese pagheranno contribu­
ti più alti. 

La caccia a 43mlla miliardi. 
Si prevede per l'appuntamento 

del 1992 un aumento delle entra­
te dell'1,8*. attraverso la armo­
nizzazione delle aliquote Iva e un 
recupero di evasione; una ridu­
zione dell' 1,5% delle spese su sa­
nità, previdenza e monte-salari 
del pubblico impiego; una ridu­
zione del 2,4% delle spese per 
interessi (il governo prevede di 
far scendere i tassi via via che il 
debito scenderà). Ieri, mentre il 
presidente del Consiglio enfatiz­
zava il risultato ottenuto con l'ap­
provazione del «piano di rien­
tro», che prevede il recupero di 
43mila miliardi in cinque anni, 
sono piovute feroci cntiche al­
l'interno della maggioranza: 
Giorgio La Malfa chiede di raffor­
zarlo e di prevedere un meccani­
smo automatico di controllo del­
la spesa; il liberale Facchetti la 
definisce «di basso profilo». 

Una ricetta anche dal Cer: 
freno ai redditi e meno spesa 

ANGELO MELONE 
H I ROMA L'obbiettivo è l'ormai 
fatidico 1992, ese entro quella data 
non si sarà portato a termine un 
vero piano di bonifica economica 
lo scenario descritto è tra i più neri: 
•una vera e propria crisi finanzia­
ria». A poche ore dal varo (per mol­
ti aspetti ancora coperto da «segre­
to») del piano governativo di rien­
tro dal deficit, anche il Cer - il Cen­
tro Europa Ricerche fondato da 
Giorgio Ruffolo ed ora diretto dal­
l'economista Luigi Spaventa - ha 
anticipato i contenuti del suo «pia­
no di riequilibrio per la finanza pub­
blica». Il punto d'arrivo è comune: 
invertire il rapporto tra il debito 
pubblico ed il prodotto interno lor­
do. Per raggiungerlo il Cer propone 
una ricetta che «blocchi il degrado 
della finanza pubblica senza cioc­
care lo sviluppo». Gli «ingredienti» 
che la compongono sono una dura 
politica dei redditi, con drastico 
contenimento della crescita di sala­
ri e stipendi «pari alla metà dell'in­
cremento medio di produttività del 
sistema», insieme alta riduzione 
•morbida» dei tassi di interesse reali 

e ad una «sene di interventi sul lato 
delle spese e delle entrate pubbli­
che». 

In questo modo si può riassume­
re la manovra proposta dal Cer, in­
sieme alla considerazione che - sia 
pur precisando che il contemmen to 
dei redditi dovrà indinzzarsi «so­
prattutto» verso gli interessi - la ri­
cetta del Centro sembra almeno 
nell'immediato voler evitare che un 
aumento della produttività faccia n-
cadere i suoi benefici sui salari. Si 
mantiene, quindi, la preoccupazio­
ne per una rendita finanziaria che 
sfugge ai controlli e finisce per au­
toalimentare il debito, ma anche in 
3uesto caso finisce per rimanere 

el tutto in disparte il gigantesco 
problema dell'evasione e delt'elu-
sione fiscale e di una politica tribu­
taria ancora enormemente squili­
brata. 

Che il nodo numero uno da scio­
gliere sia quello dei deficit pubbli­
co, comunque, non esistono dubbi. 
La prospettiva della persistenza di 
un elevato fabbisogno - prevede in­
fatti il Cer - insieme alle aspettative 
di un deterioramento del cambio 
per effetto del crescente peggiora­

mento della bilancia dei pagamenti 
•non potrebbero consentire una si­
gnificativa riduzione dei tassi di in­
teresse Di conseguenza si moltipli­
cano le spese per interessi e quindi 
lo stesso fabbisogno». È il più classi­
co dei serpenti alle prese con la 
propna coda: con quali risultati? «A 
causa della persistenza di un eleva­
to fabbisogno - conclude la previ­
sione - il volume del debito pubbli­
co continuerebbe ad aumentare 
ininterrottamente sino a raggiunge­
re il 114% nel '92, rendendo sem­
pre più diffide e costoso l'arresto di 
una simile e prolungata progressio­
ne». L'obiettivo è quindi di ndurre 
di 5 punti l'incidenza del fabbiso­
gno sul Pil attraverso un aumento 
del 3% della pressione fiscale, an­
che dell'Iva i cui effetti sui prezzi 
dovrebbero essere mitigati dalla ri­
duzione dei contributi sociali. La ri­
duzione della incidenza delle spese 
correnti, infine, dovrebbe attribuirsi 
in larga misura al rallentamento del­
le spese per interessi. «Il program­
ma e praticabile - conclude il Cer -
ma a patto che sia credìbile, cioè 
che il mercato abbia fiducia che gli 
impegni assunti siano realizzati». 

Inflazione 
stabile 
a maggio: 
+4,9 per cento 

Gli ultimi dati Istat confermano che l'Inflazione è bloccata 
intomo al 5 per cento, sia pure con una leggera flessione 
rispetto alle previsioni di una settimana fa che la davano 
allo stesso livello di aprile: il 5% appunto. Invece a fine 
maggio l'indice dei prezzi al consumo risulta cresciuto del 
4,9% rispetto allo stesso mese dell'anno scorso, e dello 
0,3% rispetto ad aprile. Lo stesso tasso annuo si registro In 
febbraio e marzo. Gli aumenti maggiori nell'abbigliamento 
e nei beni e servizi vari (+0,3% nel mese), e per le abitazio­
ni (+0,2). 

Un discorso a nome del go­
verno svolto dal ministro 
dell'Industria Adolfo Batta­
glia (Pri) all'assemblea del­
la Confindustria, nel quale 
si sosteneva l'utilità del ri­
corso «sìa pur limitato» alla 

^^•••••^^•••••••^••••••••^ fonte energetica nucleare, 
ha provocato una dura reazione del collega ministro per le 
Aree urbane Cario Tognoli (Psl). Quest'ultimo ieri ha diffu­
so una nota in cui si afferma che è «assai poco corretto» 
esporre in materia di energìa nucleare, parlando a nome 
del governo, le opinioni proprie e del proprio partito, «che 
com'è noto non coincidono affatto con quelle del gover-

Tognoli attacca 
Battaglia 
che difènde 
il nucleare 

Irpef difficile: 

Srandi banche 
i sciopero 

il 30 e M 31 

Difficolfà per i contribuenti 
che hanno atteso gli ultimi 
due giorni utili per conse­
gnare la dichiarazione del 
redditi. I sindacati confede­
rali e autonomi hanno In/at-
ti confermato lo sciopera di 

- ~ - " " " " • » — lunedi e martedì In cinque 
grandi istituti di credito: Banca commerciale, Credito ita­
liano, Bnl, Banca nazionale dell'agricoltura e Banco di S. 
Spirito. Per martedì è confermato anche lo sciopero dei 
funzionari direttivi del ministero delle Finanze. Dalle di­
chiarazioni di quest'anno lo Stato si aspetta 18,000 miliar­
di: 6.100 dall'lrpef, altrettanti dall'lrpeg (persone giuridi­
che), 5.890 dall'Iter. 

Quasi un quarto del profes­
sionisti italiani guadagna 
meno di qualunque lavora­
tore dipendente di bassa 
qualifica e di primo impie­
go. O meglio, cosi sarebbe 
se fossero veritiere le de-

l""»""1»»»^™'"""'""""""""""" nunce dei redditi da loro 
presentate al fisco con le dichiarazioni del 1984, esamina­
te in uno studio dell'anagrafe tnbutaria: il reddito medio 
del quasi mezzo milione di iscritti ai vari albi professionali 
risulta essere di 26 milioni di lire, dei quali oltre la meta 
guadagnati attraverso il lavoro dipendente. In 2Smil* han­
no denunciato un reddito negativo annuo di circa 5,5 
milioni, 40mila arrivano a fatica sui 4 milioni, altri 42mila 
hanno denunciato mediamente 8 milioni. 

I professionisti: 
molti nel 1983 
hanno denunciato 
redditi da lame 

Ai dirigenti 
industriali 
83 milioni 
annui (in media) 

Secondo una indagine del 
sindacato Fndai la media 
degli oltre 94mila dirigenti 
industriali ha una retribu­
zione annua di 83 milioni, 
ma oltre la metà non supera 
i 79 milioni, la Fndai denun-

•»»»»»»"••"••••••••••••••••••••• eia che in dieci anni la cate­
goria ha subito un peggioramento del trattamento econo­
mico- né l'aumento dei minimi (da 18 a 50 milioni), né 
quello delle medie retributive (da 28 a 83 milioni) hanno 
tenuto il passo con il costo della vita, triplicato dal 1980 a 
oggi». Invece si è allargata (dal 30 al 71%) la fascia del 
dingenti che fruisce dei «fringe benefit» (benefici aggiunti­
vi). 

.Sta circolando un docu­
mento «preoccupante», una 
lettera dei maggiori indu­
striali siderurgici privati alla 
Cee in cui chiedono la can­
cellazione del Piano Finsi-
der. Lo ha reso noto ieri il 

••»»"••••••••»»»»"""""»̂ »"B"lii» ministro del Lavoro Formi­
ca ricordando che il piano di risanamento di cui si chiede 
la cancellazione è stato messo a punto «con il loro concor­
so determinante» solo una settimana fa. Nella lettera si 
afferma che in Italia esistono le condizioni per la chiusura 
degli stabilimenti indicati nel piano Finsìder. Per Formica 
si tratta di «inammissibili ncatti» che possono «impedire la 
reindustrializzazione delle aree di cnsi». Anche per il sin­
dacalista Musetti (Firn) l'iniziativa degli industriali è «un 
errore clamoroso». 

I siderurgici 
privati: 
«Piano Finsider 
da cancellare» 

RAUL WITTENHRa 

Insediato il nuovo presidente della Confindustria 

Pininforina: «Ricostruiamo il paese 
ma senza aumentare i salari» 
Sergio Pininfarina è stato eletto dall'assemblea ge­
nerale degli industriali presidente della Confindu­
stria per il biennio 88-89. Pininfarina ha ottenuto 
9.213 voti su 9.401,180 sono stati gli astenuti e 8 i 
contrari. Vicepresidenti operativi sono Luigi Abe­
te, Ernesto Gismondi e Carlo Patrucco. Vicepresi­
denti senza alcun incarico operativo Carlo De Be­
nedetti e Pietro Marzotto. 

EDOARDO GARDUMI 

• i ROMA Sarà una presi­
denza di continuità o di svol­
ta? Gli industriali italiani si ac­
contenteranno di sfruttare al 
meglio le posizioni di vantag­
gio che hanno conquistato ne­
gli ultimi anni o si proporran­
no un nuovo impegno sul ter­
reno politico e sociale? Agli 
interrogativi avrebbe dovuto 
tornire una risposta il discorso 
di investitura del nuovo capo 
degli Imprenditori italiani. Ser­
gio Pininfarina ha però in par­
te deluso le attese Nella rela­
zione programmatica che ha 
indirizzato all'assemblea ge­
nerale della sua organizzazio­
ne non sono mancati accenti 
nuovi e interessanti, si è avver­

tito un tono meno arrogante e 
più aperto invece alla ricerca 
di rapporti con altre forze so­
ciali. E tuttavia quando dalle 
generali enunciazioni si è pas­
sati ad affrontare i concreti 
problemi dell'economia e del­
le imprese, ciò che è emerso 
con evidenza è una linea di 
robusta continuità piuttosto 
che un'effettiva disponibilità a 
novità e riforme. 

Come già aveva preannun­
c i o , Pininfarina vorrebbe 
dare all'iniziativa degli indu­
striali, con la sua presidenza, 
un respiro più ampio che in 
passato, un respiro europeo. Il 
suo programma si muove tut­

to nella prospettiva della crea­
zione del mercato unico, 
grande occasione per l'eco­
nomia italiana ma anche gran­
de sfida alla quale attrezzarsi 
rapidamente Pininfarina par­
la perciò di «ricostruzione del 
paese» in campo economico 
ma anche istituzionale e so­
ciale Il giudizio del neopresi-
dente sullo stato del paese, 
sul modo come è stato gover­
nato, non è tenero II bilancio 
pubblico è in condizioni disa­
strose e costituisce il nostro 
principale handicap, il siste­
ma fiscale è iniquo, per le 
principali infrastrutture siamo 
in spaventoso ritardo, l'ineffi­
cienza e la farraginosità della 
pubblica amministrazione so­
no altrettante palle al piede 
dello sviluppo e perenne fon­
te di corruzione. Sull'attuale 
governo si mantiene un atteg­
giamento di cautela, ma si la­
scia intendere che è maggiore 
lo scetticismo che non la fidu­
cia. 

La terapia che Pininfarina 
propone è tutta all'insegna 
della modernizzazione e gli 
standard che mette avanti so­
no quelli dei principali paesi 

industriali d'Europa In poche 
parole, meno vincoli e meno 
assistenzialismo nella politica 
economica, più efficienza e 
regole certe e trasparenti per 
tutti i soggetti che operano sul 
mercato Ciò significa agire 
sul fronte delta finanza pubbli­
ca ma anche su quello della 
efficienza delle istituzioni, da­
re impulso a grandi program­
mi di opere pubbliche nei set-
ton strategici e modificare il 
modo di lavorare dei dipen­
denti dello Stato, togliere i pri­
vilegi alle imprese a partecipa­
zione statale e obbligare le 
banche a uscire dalla loro nic­
chia protetta e a uniformarsi 
alla produttività dei loro con­
correnti intemazionali 

Efficace nell'analisi e spes­
so convincente nell'indicazio­
ne dei nmedi quando questi 
riguardano gli altri soggetti 
della vita economica e istitu­
zionale, Pimnfanna è però 
straordinariamente povero di 
novità quando passa in rasse­
gna i capisaldi della politica 
degli industriali. È vero che 
trattando di rapporti tra pub­
blico e privato 'ascia perdere i 
toni da crociata del suo pre­

decessore e usa parole disten­
sive ed è anche vero che au­
spica rapporti diversi e anche 
forme di iniziativa comune 
con i sindacati. Resta però, 
per lui, «centrate il problema 
del costo del lavoro» e innac-
cettabile una dinamica satana-
le superiore a quella degli altri 
paesi europei. Non si fa cenno 
nel suo discorso al ristabili­
mento di relazioni sindacali 
nei luoghi di lavoro che serva­
no a superare la ngida con­
trapposizione degli ultimi an­
ni E Pininfarina insiste infine 
sull'urgenza della regolamen­
tazione del diritto di sciopero. 

Un discorso insomma che 
si presta a diverse letture e 
che lascia ancora aperti molti 
interrogativi. E ciò spiega an­
che i primi commenti, di parte 
politica e sindacale: apprezza­
mento per alcuni accenti di 
novità che non mancano (tra 
gli altri un'insolita insistenza 
sui problemi dello sviluppo 
del Mezzogiorno e sui temi 
del nsanamento ambientale) 
ma sostanziale prudenza nei 
giudizi politici in attesa delle 
prossime mosse del neopresi­
dente 

La Cgil chiede una trattativa immediata 

Pizzinato rilancia il tema 
della riforma del fisco 

STEFANO RIGHI RIVA 

M RIVA DEL GARDA Dalla 
tribuna del congresso dei tes­
sili Cgil Antonio Pizzinato ha 
chiamato in causa il governo. 
ti rapporti col governo - ha 
detto il segretario della Cgil -
devono diventare veri e propri 
confronti di mento, a partire 
dalla vertenza per la riforma 
fiscale, per il lavoro e il mez­
zogiorno. La nforma fiscale, e 
dei contnbuti sociali, è la con­
dizione per una politica di tutti 
i redditi: la trattativa, con la 
partecipazione del ministro 
delle Finanze, deve partire 
dalla prossima settimana». 
•Da parte nostra - ha prose­
guito Pizzinato - si tratta di 
dare continuità atte manifesta­
zioni di Milano e Venezia at­
traverso scioperi tensoriali da 
svilupparsi in queste settima­
ne. Questa è la proposta che 
la Cgil formula ufficialmente a 
Osi e UiU. 

Poi Pizzinato ha voluto ri­
spondere al discorso d'inse­
diamento del neopresidente 
della Confindustria Sergio Pi­

ninfarina, e ha preso atto delle 
novità e delle aperture sui te­
mi dell'Europa, del Mezzo­
giorno, dell'ambiente, del fi­
sco. «Aperture - ha detto Piz­
zinato, che però vengono su­
bito contraddette dall'affer­
mazione per cui al centro re­
sta la questione del costo del 
lavoro» Pizzinato ha ncorda-
to le cifre dell'inferiontà dei 
salari netti italiani rispetto alla 
media europea e della loro 
perdita di valore per il drenag­
gio fiscale per concludere che 
«se la Confindustna e certe 
forze politiche pensano anco­
ra una volta a una concerta­
zione, a un nuovo patto socia­
le che lasci mano libera per le 
nstrutturazìoni in vista del '92, 
sappiano che siamo ferma­
mente contran A una trattati­
va sul fisco, o su una cornice 
europea per i contratti siamo 
disponibili, a una commistio­
ne con la contingenza, le li­
quidazioni, i contratti integra­
tivi come propone Federmec-
canica, siamo contran. La 

prova per la Confindustna dì 
voler superare le contrapposi­
zioni passate è il rispetto delle 
regole in atto, che prevedono 
la contrattazione articolata, a 
partire dalla più grande azien­
da del paese, la Fiat, contrat­
tazione che deve partire da 
subito». 

Poi Pizzinato ha fatto il pun­
to sulla vertenza della scuola, 
che riprendeva proprio ieri, ri­
spondendo alle critiche per 
cui il sindacato sarebbe trop­
po disponibile verso le riven­
dicazioni corporative della 
categoria; «Non dimentichia­
mo che le responsabilità pri­
me del disagio e del degrado 
della scuola sono dei governi, 
e della quarantennale gestio­
ne democristiana del settore». 
La Cgil, insieme agli altri sin­
dacati, è ora impegnata per 
costruire soluzioni positive 
che rispondano alle specifici­
tà della scuola, orari, forma­
zione, organizzazione degli 
studi, mobilità, in modo da 
raggiungere un preaccordo 
sulla piattaforma. Su questo 
preaccordo, che il governo 

dovrà sottoporre a tutte le for­
ze sindacali rappresentative 
nella scuola, ci dovrà essere 
un voto dell'insieme dei lavo­
ratori del settore, che dia al 
sindacato un mandato per la 
stesura definitiva del contrat­
to. Una posizione di legittima­
zione dei Cobas, si è doman­
dato Pizzinato? No, perché 
nel contratto ci dovrà essere 11 
nuovo codice di autoregola­
mentazione che escluderà il 
blocco della fine dell'anno 
scolastico. Si danno troppi 
soldi agli insegnanti, si prò* 
durra una rincorsa nel pubbli-
co impiego? Pizzinato ha ri­
sposto a questi argomenti, sol­
levati anche nel congresso dei 
tessili: «Non vi sarà automati­
smo o trasferimento meccani­
co ad altn settori, perché que­
sta piattaforma risponde a una 
specificità della scuola, a un 
nnnovamento qualitativo che 
prima di tutto è nell'Interesse 
dei lavoratori. In ogni caso noi 
rifiutiamo dì introdurre nel­
l'accordo intercompartlmen-
tale del pubblico impiego tetti 
o vincoli salariali». 

l'Unità 
Domenica 

29 maggio 1988 13 


